
Natale 2016. Il presepe e la
carità
Lui non vorrebbe mai che io lo dicessi, ma il presepe che
vedete sotto l’altare l’ha disegnato don Valeriano.
A sinistra vediamo il bue, che guarda verso di noi quasi per
incoraggiarci. Nonostante la sua mole maestosa, non fa paura a
nessuno, nemmeno a un piccolo uccellino che si posa sulla sua
schiena.  Se  ne  sta  lì  acquattato  con  l’occhio  languido  a
svolgere  placidamente  il  suo  compito,  non  di  scaldare  il
bambino, ma di indicarlo: «Il bue conosce il suo proprietario
e l’asino la greppia del suo padrone» (Is 1,3).
Così anche l’asino sembra accorrere come se fosse in ritardo,
affaticato  dopo  l’ultimo  carico  e  quasi  in  procinto  di
inchinarsi con lo sguardo umile al piccolo bimbo.
Appena sullo sfondo, Giuseppe. Sta sempre un passo indietro
lui, non ruberebbe mai la scena a Maria e al bambino. Da
dietro, veglia su tutti: sulla sua famiglia, ma anche sugli
animali. Ha troppa cura della creazione, lui che ha imparato
l’arte creativa del falegname. Alle sue spalle, un germoglio,
a ricordarci la stirpe regale. E la casa del re, in questa
forma semplice, non è dismessa, ma al suo massimo splendore.
Infine, al centro, Maria. Il suo viso emerge dall’oscurità, è
definito  dalla  trasparenza,  dalla  luce  che  l’attraversa
(questo, a mio parere, è il piccolo grande capolavoro di don
Valeriano). È come se tutto il suo essere prendesse sostanza
da un’altra sorgente. Mentre ti fissi su lei cerchi il bambino
e lo trovi – se guardi bene – fra le sue braccia.

Mi fermo qui, e passo a un altro presepe, diverso, molto meno
“tradizionale” ed evidente.

Ci sono le scorte del Banco Alimentare, le sportine ricevute
alla Conad per la generosità di tanti, le offerte del cesto
della  Caritas,  i  biscotti  dei  bimbi,  i  cioccolatini  del
mercatino;  e  poi  ci  sono  i  pandori  e  i  panettoni  e  le
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bottiglie  di  vino  “perché  anche  le  persone  che  ne  hanno
bisogno devono fare festa”, e le offerte nelle buste “che mi
raccomando,  padre,  devono  andare  per  la  carità  e  per  i
poveri…”.
Non è che si voglia ostentare. «Non sappia la tua sinistra
quello che fa la tua destra, dice il Signore» (Mt 6,3), ma non
è questo il punto.
Non mi ero mai soffermato su questa enorme corrente tesa ad
invertire la percezione di un diffuso senso di disinteresse.
Non so per quale “oscuro” (è proprio il caso di dirlo) motivo,
qualcuno ci vuole convincere che sia così: che la gentilezza
sia  persa,  la  gratuità  smarrita,  e  che  l’interesse  e  la
solidarietà non stiano più di casa fra noi. Ma non è così.
Forse tutto il bene che circola grazie al Natale è molto
perfettibile. Forse non è ancora tantissimo. Forse è ancora
poco costante e troppo saltuario. Ma mi sono chiesto: e se non
ci fosse? Se non ci fosse tutto questo concreto bene che
accade, e non quello ideale, come starebbero le cose?

Sopra tutte queste braccia generose e attraversate in maniera
onesta  da  una  sorgente  di  luce,  trovi  Gesù.  Basta  solo
cercarlo. Come nel presepe di don Valeriano.

Un affettuoso augurio di buon Natale.

Don Davide


